
«ILLEGITTIMA» per Belgrado. Una porta

aperta verso la piena sovranità, secondo Pri-

stina. La parola indipendenza non compare

nemmeno una volta nelle 58 pagine della pro-

posta del mediatore

Onu sul Kosovo, con-

segnata ieri al presi-

dente serbo e alla

rappresentanza kosovara da
Martti Ahtisaari. Ma dove porti il
progetto sul futuro status della
provincia, dal ‘99 sotto ammini-
strazione delle Nazioni Unite, lo
dicono le reazioni nei due campi
avversi.
«La Serbia e io stesso come presi-
dente non accetteremo mai l’in-
dipendenza del Kosovo», ha det-
to Boris Tadic, che ha convocato
tutti i partiti per lunedì prossimo
perconsultazioni. «Sonoconvin-
tochetroveremoimezzipercon-
tinuare a difendere i nostri inte-
ressi nazionali e di Stato», ha sot-
tolineato il presidente, ricordan-
do che il parlamento serbo ha ri-
conosciuto all’unanimità la so-
vranitàsulKosovo.Piùduroilpri-
mo ministro uscente, Voijslav
Kostunica, che non ha voluto in-
contrare l’inviatoOnu,conilpre-
testodiaveresolounincaricotec-
nico in attesa della formazione
del nuovo governo. «Ahtisaari
nonaveva ilmandatodiamputa-
re il territoriodellaSerbiaedi ridi-
segnare confini internazional-
mentericonosciuti»,hadettoKo-
stunica.
Il documento prevede che il Ko-
sovoabbiaunapropriacostituzio-
ne,unabandiera,uninno,inpro-
spettiva anche un esercito di
2500 uomini, la facoltà di nego-
ziare direttamente e di aderire a
istituzioni internazionali, inclusi
ilFondomonetariointernaziona-
le e le Nazioni Unite. Il governo
dovrà garantire una società mul-
tietnicae lasalvaguardiadellami-
noranza serba, che godrà di un
«alto grado di controllo» nelle
municipalità dove è maggiorita-
ria. La comunità internazionale,
attraversounrappresentantescel-
to dalla Ue, continuerà ad eserci-
tare a tempo indeterminato la
suasupervisionepervigilare sulla
realizzazione di una società de-
mocraticaeavràpoteridecisiona-
li in materia di sicurezza - per il
momento verrà mantenuta la

presenzaKfor.Tragliobblighi im-
posti, la rinuncia a rivendicazio-
ni territoriali, ad unirsi ad un al-
tro Paese come pure ad inglobare
parte di altri. E a rispettare 40 zo-
ne protette che includono chiese
e santuari serbo-ortodossi.
Ilpianoèstatoaccoltoconpalese
soddisfazioneaPristina.«Ildocu-
mento di Ahtisaari rende molto
chiaro il futuro del Kosovo e apre
la strada per l’indipendenza», ha

detto il primo ministro Agim
Ceku. «Il Kosovo sarà uno stato
sovrano come tutti gli altri», così
il presidente Fatmir Sejdiu al ter-
mine dell’incontro con l’inviato
Onu.
Non c’è dubbio che il documen-
to presentato ieri spalanchi la
stradaalleambizioniindipenden-
tistiche del Kosovo. Ahtisaari si è
detto pronto ad apportare corre-
zionidiquialleprossimesettima-
ne- tra il13e il23febbraioprossi-
mo le delegazioni delle due parti
dovrebbero incontrarsi a Vienna
- ma è improbabile che l’impian-
to generale subisca modifiche so-
stanziali. Dopo una pausa di ri-
flessioneci saràunanuovasessio-
ne di colloqui il 2 marzo e poi il
progetto verrà trasmesso al segre-
tario generale dell’Onu, Ban
Ki-moon.
Il Gruppo di contatto - e quindi
indirettamente anche la Russia
che ne fa parte - ha invitato Bel-
grado e Pristina a dare prova di
«responsabilità e flessibilità» nel
riconoscere la necessità di «solu-
zioni realistiche basate su com-
promessi».MaAhtisaarinonsidi-
ce «particolarmente ottimista»
che si trovi un accordo a metà
strada.

■ di Gabriel Bertinetto

■ Undici colpevoli, uno dei qua-
li, reo confesso, è detenuto a Ba-
ghdad. Sono i responsabili dell’at-
tentato suicida del novembre
2003controisoldati italianiaNas-
siriya. I loro nomi e il ruolo svolto
da ciascuno nel progettare o ese-
guire la strage sono contenuti nel
rapporto che i Ros hanno conse-
gnato al pool antiterrorismo della
Procura di Roma.
Sulla base di quel documento il
giudice per le indagini prelimina-
ri Sante Spinaci ha emesso un’or-
dinanza di custodia cautelare in
carcere nei confronti di Abu
OmarAlKurdi, consideratoil regi-
sta dell’atto terroristico. Al Kurdi
si trova in un carcere della capita-
le irachena, accusato di avere par-
tecipatoadaltri35atti terroristici.
I Ros hanno accertato che l’attac-
co alla base italiana fu deciso in
una riunione del Consiglio supre-
modella filiale irachenadiAlQae-
da.Ilverticeebbeluogoalcunime-
si prima nella zona di Falluja, una
roccaforte della ribellione an-
ti-americana a nordovest di Ba-
ghdad. Quattro delle persone
coinvolte a vario titolo nell’attac-
co sono morte. Fra loro i due ese-
cutorimaterialiAbuZubeiralSau-
di e l'algerino Bellil Belgacem, di

21 e 33 anni.
Per ricostruire il tragico avveni-
mento del 12 novembre 2003, i
carabinieri dei Ros sono stati nu-
merose volte in Iraq. In una delle
loro visite hanno potuto interro-
gareAlKurdi, chehaspiegato loro
come Al Qaeda attribuisse un «al-
to valore» all’impresa poi attuata
contro il contingente italiano,
considerato «un obiettivo qualifi-
cante». All’epoca, sostiene il rap-
porto dei Ros, Al Kurdi era il re-
sponsabile della «sezione opera-
zioni suicide» di «Al Tawhid wal
Jihad», rinominata dopo l'adesio-
ne ad Al Qaeda «Tainzim qaidtu
al jihad fi bilad al rafidain» cioè
«Base della jihad nella terra dei
duefiumi»,organizzazionecapeg-
giata allora da Al Zarqawi. Fu pro-
prioZarkawiadautorizzare l'attac-
co.
NelmassacrodiNassiriya il12no-
vembre 2003 morirono 19 italia-
nie9 iracheni.Uncamion imbot-
tito di esplosivo venne lanciato a
tutta velocità contro le protezioni
esterne della base Maestrale, una
palazzinadi tre piani che ospitava
i carabinieri della Msu (Multina-
tional specialized unit) nel centro
diNassiriya.Levittime italianefu-
rono i carabinieri Enzo Fregosi,
GiovanniCavallaro,AlfonsoTrin-
cone, Alfio Ragazzi, Massimiliano
Bruno, Daniele Ghione, Filippo
Merlino, Giuseppe Coletta, Ivan
Ghitti,DomenicoIntravaia,Hora-
tioMaiorana,AndreaFilippa, imi-
litari della «Brigata Sassari» Massi-
mo Ficuciello, Silvio Olla, Ema-
nueleFerraro,AlessandroCarrisi e
Pietro Petrucci, e due civili: Stefa-
no Rolla e Marco Beci.

QUATTRO GUERRE in

una sono quelle che si stan-

no combattendo oggi in

Iraq, dice il capo del Penta-

gono Robert Gates. Il mini-

stro della Difesa dipinge la

situazione mesopotamica a
tinte, se possibile, ancora più
fosche rispetto all’ultimo rap-
porto dell’intelligence Usa,
che parla apertamente di
«guerra civile» in corso.
Gates considera quest’ultima
espressione scorretta perché
«semplicistica». La definisce
«una risposta-etichetta alle do-
mande su cosa stia accadendo
in Iraq». Una formula stereoti-
patainsomma.MaquandoGa-
tes fornisce la sua apparente-
mentepiùarticolata interpreta-
zionedei fatti, l’immagine del-

l’Iraq che ne emerge, è non so-
lo complessa, ma disastrosa:
nel sud sciiti contro sciiti, a Ba-
ghdad sciiti contro sunniti, un
po’ ovunque la ribellione an-
ti-governativa e il terrorismo
di Al Qaeda.
Insomma, secondo il capo del
Pentagono non ci sono due
schieramenti nettamente defi-
niti e chiaramente contrappo-
sti. È tutto assai più complica-
toed intersecato. Maciò nonè
poi molto diverso dalla descri-
zione che dell’Iraq fa il Consi-

glio d’intelligence nazionale
(Nic), nel documento reso no-
to ieri, che è stato compilato
utilizzando le informazioni
raccolte da diverse agenzie. Il
Nic afferma che se l’espressio-
ne “guerra civile” non coglie
adeguatamente la complessità
delconflitto, tuttavianedescri-
ve accuratamente alcuni ele-
menti chiave».
I servizi segreti Usa rompono
dunque il tabù semantico al
quale ancora ostinatamente si
attiene la Casa Bianca. Bush,
pur ammettendo sempre più
frequentemente l’estremadiffi-
coltà della situazione, perseve-
ra nel rifiutare l’idea di una
guerra civile in corso, perché
ciò equivarrebbe ad ammette-
re di avere fallito completa-
mente. Il suo vice Dick Che-
ney,piùrealistadel re,haaddi-
ritturailcoraggiodiparlare tut-
tora di «un enorme successo»,
costringendolo ad arrampicar-
si sui vetri per difenderlo: «È

unapersonasecondocui ilbic-
chiere è mezzo pieno», affer-
ma Bush in un goffo tentativo
di minimizzare l’arrogante
mancanza di realismo di Che-
ney.
Inun’analisielaborata inunte-
stodinovantapaginegliesper-
ti dell’intelligence statuniten-
se sconsigliano un rapido riti-
ro delle forze Usa, perché ciò
porterebbe a più massicce per-
dite fra i civili e forse all’inter-
vento dei Paesi vicini, Turchia
compresa. Se venisse meno di
colpo il sostegno delle truppe
straniere, il governo di Ba-

ghdad non sopravviverebbe
come istituzione neutrale, di-
ce il rapportodelNic,edAlQa-
edapotrebbeusarepartidel ter-
rirorio irachenoperpianificare
attacchi dentro e fuori il Paese.
Il Nic avverte le autorità di
Washington: «A meno che gli
sforzi per rovesciare questa si-
tuazione non mostrino pro-
gressievidentidurante iprossi-
mi 12-18 mesi, noi valutiamo
che la sicurezza globale conti-
nueràapeggiorarearitmipara-
gonabili a quelli dell’ultima
parte del 2006».
Circa le interferenze straniere
nelle vicende interne irache-
ne, ildocumentosottolineaso-
prattutto l’azione dell’Iran e
della Siria. Teheran appoggia
alcunigruppisciiti,mentreDa-
masco fornisce rifugio ad
ex-membri del partito Baath
edallo stesso temponon pren-
demisureadatteafermarel’an-
dirivieni di miliziani attraver-
so il confine fra Siria ed Iraq.

È guerra aperta a Gaza tra al-Fa-
tah e Hamas, nonostante l’ulti-
ma tregua. Il bilancio dei com-
battimenti delle ultime venti-
quattr'ore è di almeno 25 morti
e220feriti,41deiqualisonorite-
nuti gravi. Negli ospedali della
Striscia manca il sangue, otto sa-
le operative lavorano a ritmo
continuo.
La scorsa notte miliziani di For-
za 17, la guardia presidenziale,
hannoassaltato l'Università isla-
mica di Gaza City, bastione di
Hamas, sequestrando, secondo
un portavoce, oltre 1.400 fra ar-
mi e missili. Dall'Università isla-
mica, afferma Forza 17, erano

stati esplosi colpi mortaio verso
il palazzo presidenziale della
Montada.Nel raid, secondofon-
ti del Fatah, sono stati arrestati
sette iraniani,definitiespertimi-
litari distaccati presso Hamas, e
un ottavo si sarebbe suicidato.
Ma la presenza di iraniani nell'
Università islamica viene però
smentitadal portavocedella for-
za esecutiva di Hamas Islam
Shahawam. Nei combattimenti
perde la vita anche il generale
dell'Intelligence Abdelkader Sa-
im, comandante per la regione
nord. In mattinata, i miliziani di
Hamas e della Forza esecutiva
del ministero degli interni, han-

no preso d'assalto sei diversi
obiettivi: lasededellapoliziaspe-
ciale, la sede dell'Intelligence ge-
nerale, la sededeiLavoratoridel-
la Palestina (data alle fiamme),
gliufficidellaRadiodei lavorato-
ri (pure incendiati) e a suddiGa-
za il campo «Kureish"»di adde-
stramentoper lereclutedei servi-
zi di sicurezza dell'Anp. Da parte
loro le forze di sicurezza leali ad
Abu Mazen hanno assunto il
controllodellaUniversitàislami-
ca e occupato nel rione Tel
al-HawadiGazalasededelmini-
stero degli Interni e vi hanno
compiuto arresti. Quel ministe-
roèunodeipuntidi forzadelgo-
verno Hamas, dopo che il mini-
stro degli interni Said Siam ha

provveduto a costituire una For-
za esecutiva forte di migliaia di
agenti,benaddestratiebenequi-
paggiati. Nel pomeriggio, da Ra-
mallah, Abu Mazen lancia l'en-
nesimoappelloperuna«fineim-
mediata» dei combattimenti.
«Lanciounappelloatutte lepar-
tiaGazaperchéponganoimme-
diatamente fine a questi atti che
nuocciono agli interessi del po-
polo palestinese», dichiara Abu
Mazen. «Chiedo a tutti i palesti-
nesi,qualechesia la lorofedepo-
litica, di porre fine allo spargi-
mentodelsanguedelpopolopa-
lestinese», aggiunge. Le parole
del rais sembrano cadere nel
vuoto,persenellapauracheatta-
naglia la Striscia. Le strade di Ga-

zaCity sonoquasideserte se si fa
eccezioneperpoliziottiemilizia-
ni incappucciati che corrono
qua e là alla ricerca di nuovi ap-
postamenti, mentre vengono
erette vere e proprie trincee fatte
di gomme usate e spazzatura.
Dagliedificipresid'assaltosialza-
no dense colonne di fumo.
L'aria si fa irrespirabile. Agli spari
si uniscono le preghiere diffuse
dagli speaker dei minareti, an-
che se in questo venerdì santo le
moschee sono rimaste vuote,
perché la gente ha paura di usci-
re di casa. A testimonianza del
nuovo clima di guerra civile, le
radio di entrambi gli schiera-
mentihannosmessodi trasmet-
tere gli inni all'unità nazionale e

mandano in onda senza sosta
canzoni sulla lotta armata con-
tro il nemico.
In serata, Abu Mazen e il capo in
esilio di Hamas Khaled Meshaal
sidiconod'accordoperuncessa-
te il fuoco, dice il portavoce del-
la presidenza Abu Rudeina. Abu
Mazen e Meshaal, spiega, «han-
no concordato di operare per
porre fine ai combattimenti» in
modo da «aprire la strada al suc-
cesso del dialogo di martedì alla
Mecca». Ilgovernosauditahain-
vitatoidirigentidial-FataheHa-
mas ad un vertice alla Mecca per
porre fineallaviolenza.Manella
nottea Gaza le armicontinuano
acrepitare, ea regnareèancorae
sempre la paura.

Pristina è favorevole al negoziato sul piano Onu Foto Ap

Zarqawi autorizzò
la strage
L’organizzatore
Al Kurdi oggi è
detenuto a Baghdad

Gates: a Baghdad
sunniti contro sciiti
a sud scontri fra sciiti
Ovunque attivi
Al Qaeda e baathisti

Guerra a Gaza, Abu Mazen e Meshaal tentano una nuova tregua
Accordo tra il presidente palestinese e il leader di Hamas in esilio. Ma nei Territori continuano gli scontri: in 24 ore almeno 25 morti e oltre 200 feriti

■ di Umberto De Giovannangeli

Il Kosovo avrebbe
costituzione, bandiera
e esercito propri
e accesso a organismi
internazionali
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Sanità, dopo mesi
di negoziato
varata la riforma
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dell’Iran
e della Siria
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Il capo del Pentagono: in Iraq non una ma 4 guerre
Allarmante rapporto dell’intelligence americana: la crisi rischia di peggiorare ancora

Piano Onu sul Kosovo
illegittimo per Belgrado
Ma Pristina dice sì
I due campi concordi su un solo punto
«Così si apre la strada all’indipendenza»

Nassiriya, identificati
gli 11 responsabili
I Ros individuano mandanti ed esecutori
della strage in cui morirono 19 italiani

BERLINO Conilvaro ieri inParla-
mento della riforma sanitaria, la
Grosse Koalition di Angela Me-
rkel ha messo a segno un'altra im-
portante tappa nell'attuazione
dell'ambizioso programma di ri-
forme annunciato dal nuovo go-
verno di coalizione nell'autunno
2005. Frutto di un faticoso com-
promesso fra le componenti con-
servatricee socialdemocraticadel-
la grande coalizione, la riforma
mira in particolare a semplificare
il sistema, ridurre i costi, garantire
un migliore finanziamento e ap-
pianare le disparità esistenti fra i
servizi delle varie casse malattia.
Differenze di trattamento esisto-
no inoltre anche fra i vari Laen-
der,allequali lanuovariformacer-
ca di rimediare con un complesso
sistema di perequazione. La mag-
gioranza dei tedeschi è assicurata
daunadellecirca250cassepubbli-
chediassicurazionemalattiaever-
sa i contributidirettamenteall'en-
te. Esiste inoltre un sistema priva-
to per funzionari, liberi professio-
nisti e altri lavoratori con redditi
più alti. Il provvedimento è un
compromessotra levedutesolida-
ristiche della sinistra, che sostene-
va un principio contributivo rap-
portato al reddito e che mirava a
un maggiore grado di equità tra le
varie casse malattia, e le posizioni
del fronteconservatore, sostenito-
re di livelli contributivi uguali per
tuttiecontrarioaunsistemadipe-
requazione per il quale le casse
piùdebolie indifficoltàandrebbe-
rosostenutedaquellepiùdotatee
floride. Al Bundestag, la Camera
bassa del parlamento, dei 447 de-
putatidellaGrosseKoalition(Cdu/
Csu-Spd) - su un totale di 614 seg-
gi dell'Assemblea - 378 hanno vo-
tato a favore della riforma, 207
contro,ottosonostate leastensio-
ni. Intutto, ivotiespressi sonosta-
ti 593. Anche alcune decine di de-
putati della maggioranza hanno
votato contro la riforma, per la
precisione23esponentidellaCdu/
Csu e 20 della Spd.

■ di Marina Mastroluca
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